LATINO CRISTIANO

  

Lo studio del latino cristiano è cominciato nel XIX secolo ad opera del francese di origine italiana Ozanam e del tedesco Koffman. In Olanda, nella scuola di Nimega, con il prof. Joseph Schrijnen e l'allieva Christina Mohrmann, si sviluppò il concetto di latino cristiano come Sondersprache, “lingua speciale”, ossia lingua parlata da un gruppo di persone posto in speciali condizioni. Ci si riferisce a lingue speciali come a lingue tecniche, caratterizzate da due funzioni: 1)funzione caratterizzante (di tipo sociale, professionale, cronologico); 2) funzione di coesione del gruppo. 

Anche la lingua della comunità cristiana deve svolgere entrambe queste funzioni:

1) Funzione caratterizzante. Il messaggio religioso del cristianesimo richiede ai suoi seguaci un cambio di vita radicale, che li separa dal resto della comunità: a proposito della conversione, S. Paolo parla di “καινότης ζοῆς”, “novitas vitae” (Epistola ai Romani), la conversione è “μεταμορφοῦσθαι”; nelle epistole di Barnaba si parla di “ἀναπλάσσειν”, “riplasmare”
2) Funzione di coesione del gruppo. Gli appartenenti a un gruppo sono portati a formulare dei moduli comportamentali omogenei: nella comunità cristiana, per di più, la stessa realtà delle persecuzioni conduceva allo sviluppo del senso di solidarietà. Inoltre i Cristiani avevano una forte coscienza di antagonismo nei confronti dei pagani come dei giudei: si definivano τρίτον γένος, tertium genus. Celso, autore del III secolo di un Ἀληθὴς λόγος contro i Cristiani dice che i Cristiani usano “ἀποτειχίζειν αὑτούς”, chiudersi all'interno di mura. In sostanza, per Celso, si arroccavano dentro le mura della comunità. 

[E’ interessante notare come il greco cristiano subì modificazioni linguistiche molto minori del latino. In primo luogo esso aveva alle spalle il greco giudaico. In secondo luogo la lingua greca è più duttile di quella latina.]
Il latino usato dai Cristiani era dunque parzialmente diverso da quello usato dagli altri. Si ebbe un rinnovamento sintattico e lessicale, ispirato sia al greco dei primi Cristiani sia ad usi propri del latino “basso”, popolare. I Cristiani erano coscienti della diversità del loro linguaggio: alla fine del Vangelo di Marco si legge “quelli che vorranno farsi Cristiani, mostreranno segni particolari”, tra cui la lingua: “linguis loquentur novis”. 
Se gli influssi greci nel latino cristiano sono facilmente spiegabili, il suo carattere “popolare” ha motivazioni più articolate. 

1) Motivi di carattere ideologico. Il cristianesimo rivaluta la semplicità e la purezza di cuore rispetto alla sapienza e all’eloquenza. Un esempio in Matteo11:25: “Io ti rendo grazia, Padre Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapientes e ai prudentes di questo saeculum, ma le hai rivelate ai parvulοs”. In un capovolgimento totale, il sapiente e il filosofo, non costituiscono più dei modelli: addirittura, in 18:2, sono i bambini ad essere portati ad esempio. S. Paolo, nella I epistola ai Corinzi dice: “non sono venuto tra voi in sublimitate sermonis”; “la mia sapientia è nulla, io conosco solo Christum crucifixum”; “la sapientia di questo mondo est stultitia apud Deum”. Si verifica, dunque, un capovolgimento dei tradizionali parametri della παιδεία e l'accrescimento di importanza del contenuto rispetto alla forma. Agostino, De doctrina Cristiana: “In ipso sermone doctor Cristianus malit rebus placere quam verbis”. [Ma talvolta il latino cristiano bada anche alla forma, nella misura in cui essa è funzionale alla retta esposizione del contenuto]
2) Motivi di carattere storico La motivazione più appariscente di ordine storico che conduce all'adozione del sermo vulgaris da parte dei Cristiani è costituita dall’umile estrazione sociale dei primi seguaci. Importanza fondamentale aveva il testo biblico con cui il cristiano era quotidianamente a contatto e di cui assimilava la lingua. Le prime traduzioni furono condotte inizialmente in modo frammentario, da persone di limitata cultura, che spesso trasportarono in latino i costrutti sintattici del testo originale, anche per estremo rispetto verso l’autore “sacro”. Così ἀνθρώποις ἄφροσι … προσκόψωμεν  fu tradotto hominibus dementibus … offendamus (offendo prende il dativo su modello di προσκόπτω); τὰς κρατίστας ἐκ πασῶν τῶν βασιλειῶν τούτων fu reso con quae sunt optimae ex omnibus regnis eorum (optimae è al femminile, come in greco, sebbene in latino regnum sia neutro); τοὺς … δουλεύοντας diventò un improbabile eos qui … servientes (invece di eos qui … serviunt). Talvolta, per la poca dimestichezza con il greco, i primi traduttori fraintesero addirittura l’originale: ΕΙ ΚΑΛΗ venne letto εἰ καλή si speciosa “se bella”, invece di εἶ καλή “sei bella”; ἰάματά σου ταχὺ ἀνατελεῖ “i tuoi rimedi presto sorgeranno” fu tradotto vestimenta tua cito orientur, perché il traduttore aveva confuso ἰάματα “rimedi” con ἱμάτια “vestiti”. Con il tempo le caratteristiche linguistiche di queste traduzioni (ad esclusione delle più estreme) non vennero sentite più come volgarismi e, anche attraverso un processo di nobilitazione e di sacralizzazione, divennero istituzionali. S. Agostino, p.es., nel De doctrina Cristiana, così commenta un'espressione della Vetus, in cui floriet compariva come futuro al posto di florebit: “Certo un editore più esperto preferirebbe la correzione di questo termine e niente impedirebbe la correzione, nisi consuetudo”. 

SINTASSI
L'influsso principale è greco, oppure ebraico, mediato dal greco. In genere l'innovazione consiste nel potenziamento di certe tendenze represse, nella rivalutazione di ciò che era più o meno in disuso. 

· Ebraismi (mediati dal greco)
genitivo di qualita' al posto dell'aggettivo: odor suavitatis in luogo di odor suavis; genitivo intensivo o elativo: saecula saeculorum; pleonasmi: praedixit dicens; figure etimologiche: gaudens gaudebo; quia con valore asseverativo: vivit Dominus quia dove quia = “veramente”; in + ablativo strumentale: glaudium sumere in manu; in + ablativo sociativo: venire in carne; venire in maiestate, ecc.
·  Grecismi
genitivo di comparazione: maior illo o maior quam ille diventa maior illius; genitivo con verbi di percezione: audio alicuius; si + interrogativa indiretta: Videmus si venit per Videmus an veniat, ut consecutivo + infinito: ita ut sedere, corretto da Gerolamo in ita ut sederet, ecc.
· Volgarismi
verba dicendi con ad + accusativo: al posto di dicere alicui si trova dicere ad aliquem;  pronome dimostativo con valore di articolo; habere + infinito con valore di futuro: habeo dicere per dicam; ablativo del gerundio al posto del participio: transit benefacendo et sanando, ecc. 

LESSICO
La lingua viene innovata attraverso l’adattamento di vocaboli greci od ebraici (prestiti), il cambiamento di significato di parole latine già esistenti sul modello delle parole greche od ebraiche corrispondenti (calchi), l’invenzione di parole nuove (neologismi)
A) Prestiti
· Grecismi

agape, non indica il concetto astratto greco (per indicare “amore” si usò dilectio, neologismo lessicologico, o caritas, neologismo semantico), ma il “banchetto”; anatema; angelus, preferito a nuntius, termine compromesso con la realtà pagana;
apostata in luogo di transfuga e transgressor; apostolus in luogo di missus; ecclesia; episcopus, invece di antistes; evangelium; martyr, in luogo di testis, ecc.
· Ebraismi

gheenna “inferno”; satanas; pasca, gr. πάσχα
B) Calchi
· Parole singole

caritas “amore” in senso cristiano gr. ἀγάπη; caro, carnis “carne” in contrapposizione allo spirito; confiteor “confessare” il peccato (confiteor peccata); gentes, gentiles da “popoli” a “pagani”; gratia da “favore”, “comprensione” a “benevolenza di Dio”, “forza salvifica”; oratio da “discorso” a “preghiera”: il termine precatio era troppo compromesso con il culto pagano; redimo,  redemptio da “pagare il riscatto” a “riscattare dal peccato”; saeculum da “generazione” a “mondo profano”, ecc.
· Nessi di due parole

ignis aeternus indica il fuoco infernale; catholica fides; Spiritus sanctus 

C) Neologismi
Per i termini astratti non si ricorre al grecismo, ma si stimola il latino a produrre parole nuove. Comunque il greco fornisce sempre il modello. 

apostolatus neologismo creato sul modello greco con l'aggiunta del suffisso latino, come episcopatus, blasfemator; carnalis, carnalitas, carnaliter sul modello di σαρκικός da σάρξ;  dilectio da diligo  nel senso di “amare” cristianamente; peccator; salvator autonomo nei confronti di servator; spiritualis da spiritus, sul modello del greco πνευματικός da πνεῦμα, ecc.
